
LA ISCRIZIONE ABSIDALE 
DELLA 

CATTEDRALE DI SAN GIUSTO 

Le opere d'arte portano in sè scritta la propria storia, naturalmente per 
chi la sappia leggere possedendo· la necessaria preparazione storica, artistica, 
critica, la fantasia, il razioncìnio, come è avvenuto all'arcb. Ferdinando Forlati 
per la cattedrale triestina di S. Giusto, su cui potè condurre anche opere di as­
saggio, di scavo, di ricognizione, nonchè di restauro. Difatti per la nostra 
catt.edrale non si hanno altri documenti dirett i ed espliciti che ne attestino le 
vicende. Un'epigrafe dipinta o musiva, o incisa può essere tuttavia utile a 
guidare e sostenere le ricerche. In San Giusto si leggono due inscrizioni nei 
mosaici delle absidi, ma non recano 8lcuna sicura indicazione cronologica; 
runica che la possieda, è sul campanile. 

Le due inscrizioni all'interno appartengono alle absidi delle due chiese, 
di S. Maria Assunta e di San Giusto, che nel sec. XIV furono riunite a creare 
la pres:ente cattedrale di cinque navate. La inscrizione dell'abside di San 
Giusto mi s.:imbra giustamente riferita da Attilio Tamaro al tempo della Lega 
di Pontida e della battaglia di Legnano ( 1176), però non vi si ritrova un nome 
od una data che lo dimostri. 

La inscrizione dell'abside che fu della basilica di S. Maria Assunta ed 
ora della navata del S.S. Sacramento, è diventat a, a così dire, oggi di attua­
lità, per merito di una emergenza di carattere pratico che ha st imolato una 
11cerca stor ica . Per cura del Soprint<: ndente alle antichità e belle arti, co. 
F'austo Franco, si sta riparando la de~orazione musiva del catino, dove è rap­
present at a la patrona dell'antica chiesa, la S. vergine Assunta tra due Angeli; 
~uesta decorazione è divisa da quella della fascia inferiore, dei dodici Apostoli1 

mediante un 'inscrizione, essa pure in musaico, che ora converrebbe di restau­
rare, o meglio di risarcire, perchè in parte non esiste più. 

I due musaici di questa abside furono attribuiti a secoli molto diversi, 
soprattutto perchè fu creduto di riconoscere in quello degli A{)ostoli una tarda 
opera d'arte romana, per cui lo si volle anteriore e di molto a quello della 
Madonna. Ora si ritiene probabile che essi appartengano ad un unico progetto 
decorativo, secondo la tradizione per cui anche in altre decorazioni absidali 
la Vergine è congiunta con gli ,A.postali. Prima fu adunque rappresentata la 
Vergine nel catino, sul limite del quale si aprivano tre piccole finestre; quan~ 
tio si passò alla decorazione della fascia con gli Apostoli, ne furono chiuse 
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due, quella del centro e quella a sinistra, certo pe"rchè erano troppo battute 
dalla bora e ne filtrava la pioggia; · 1a t erza finestra, rimasta aperta ha finito 
col ven~re otturata all'esterno dopo l'unione delle due chiese nel sec. XIV. 

Il musaico della Madonna mostra nel disegno e nella tecnica, come ha 
osservato l'arch. Antonino Rusconi, spiccate somiglianze con quelli della conca 
dell'abside e della cupola della Pentecoste nella basilica veneziana · di San 
Marco, .anzi si direbbe condotto sull 'eeempio di quei cartoni, dagli stessi ar­
tìsti. Anche i musaici veneziani mancano di qualunque indicazione cronologica, 
ma sono ora giudicati del principio del sec. XII, con tendenza a ritardarli verso 
la metà. Allo stesso tempo si deve perciò riferire la invocazione alla Vergine, 
contenuta nell'inscrizione triestina. 

La inscrizione const ava di due esametri, ma del primo, che si t rova na­
turalmente verso sinistra, cioè verso la parte più esposta ad infiltrazioni della 
pioggia ed ai coriseguenti danneggiamenti, non avanza ora del primitivo mu­
saico se non l'ult ima parola NOLI; che sembra quasi rimasta a metter in 
guardia i restauratori a non voler abbandonarsi ad arbitrarie fantasie. L'inizio 
e il resto del verso fu dipinto in· un t empo che noi ignoriamo ma potrebbe es­
sere il sec. XVII, sur un intonaco che in parte si è sgretòlato, ma in parte 
dura ancora e non si è potuto levare con uno strappo. Il secondo esametro ri­
r.iasto intatto (te prestolantiB coetus miserere rogantis) ci serve da base per 
le ricerche sul primo. 

E qui incomincia la questione. J..a parte dipinta oltre a contenere nn 
FAMULI, TUI, che non si riesce a concordare col resto, ha troppe parole per 
un esametro, quale doveva essere sia per l'analogia con l'esametro conservato, 
sia perchè il superstite NOLI ci assicura che la prima parte dell'inscrizione 
non poteva comprendere più delle 36 lettere della seconda. 

Ove si parta da questa premessa, che mi sembra indiscutibile, è inutile 
di andar a cercare quello che vi abbiano o non vi abbiano letto lo Jenner, il 
Kandler ed il Righetti. Questo lavoro servirà se mai per risalire al verso che 
vi fu dipinto (noi non sappiamo quando ), ma non a quello che vi fu · scritto 
con tessere musive. 

Il fatto che le lettere dipinte non furono potute entrare nello spazio con 
eque proporzioni , sta a dimostrare che il t esto primitivo, forse caduto un po' 
alla volta ( com'è verisimileL sia stato ricordato più t ardi solo approssima­
tivam~nte nel suo significato complessjvo, ma non nella sua precisa dizione, 
da colui che pr~vvide a riparare le lacune, con parole in parte proprie, e più 
numerose che non fossero in origine, fors'anco per aigiungervi qualcosa di 
suo. Sul t empo nel quale il poco fedele ristauro fu fatto (poco fedele, per non 
dire poco rispettoso così per il materiale impiegato come per le parole sur­
rogate), noi siamo rimessi a fare congetture, che del resto sarebbero super­
flue allo scopo del ristauro musivo. 

Quale sia stato il criterio o la volontà del r istauratore, noi non possia­
mo saperlo. Tuttavia, se non altro per il NOLI, punto fisso di arrivo, e per 
l'invocazione alla Vergine che vi è sopra rappresentata, egli non dovette aver 
una ragione per abbandonare almeno quella parte di essa che si poteva ancora 
leggere o ricordare. Ad una congettura potrebbero servire le inscrizioni delle 
absidi di quei secoli, una raccolta di esse fu progettata venti anni fa, ma non 
portata a compimento. Però qua!che elemento si può ricavare dalla innologia 
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latina del medioevo. Nel secondo volume degli Inni pubblicati da F. I. Mane 
(Lateinische Hymnen des MittelalteTs, ans Handschriften he'T'ansgegeben und 
erklart, Freiburg, in Breisgau, Herder 'sche Verlagshandlung, 1854; di pagg. 
XX - 457) sono raccolti e commentati 300 inni alla Madonna. Tra questi ho 
trovato alcuni versi, dei quali la nostra. inscrizione pare un'eco. 

Eja, ergo, mater poli 
nos commenda tuae proli 
ne errores sive doli 
nos supplantent hostium 

(pagg. 206, 310) 

Polus per cielo occorre in altri passi: 

rector poli (pag. 224) 
imperatrix es in polo (pag. 284) 
lux in polis siderum (pag. 396) 

E più vicina ancora al nostro t esto: 

digna coli r egina, poli flos impeTialis (pag. 323 ) 

Ma da due versi sopra tutti sono stato colpito, che quasi sembrerebbero 
il modello della nostra inscrizione (pag. 324) : 

Stella poli, r egina soli, tu proxima soli 
Digna coli_, sine nube doli, ml.3 spernere noli 

In conclusione non dovrebbe essere troppo lontano dalla prima lezione 
il seguente distico: 

DIGNA COLI - REGINA POLI - NOS LINQVERE NOLI 
TE PRESTOLANTIS COETUS - MISERERE ROGANTIS 

Qualcuno potrebbe preferire che il primo verso riguardi il presule, il 
secondo i fedeli, benchè non mi. sembri che il secondo verso sia una tauto­
logia del primo, ma quasi un corollario o commento. Forse un simile muta· 
mento fu introdotto nel verso dipinto sull'intonaco, e ne potrebbe esser un 
indizio quel FAMULI TU! che non si vede come si leghi. Ma, ripeto, del verso 
( che non fu certo un esametro) surrogato1 meno ci interessa la restituzione, 
che in nessun modo servirebbe per il restauro. Ove in questo non si vogliano 
addirittura sostituire le lettere con un disegno, sarebbe un falso storico il 
metterci un nome proprio o un meglio definito termine cronologico che gli 
elementi a nostra disposizione non ci consentono di ricostruire con sicurezza. 
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